
BLOCCO dei finanziamenti diretti al governo

palestinese guidato da Hamas. Un blocco

«temporaneo» ma non per questo politica-

mente meno significativo. A deciderlo sono

stati i ministri degli

Esteri dell’Unione Eu-

ropea riuniti ieri a Lus-

semburgo. «La Com-

missione ha spiegato che come mi-
sura “precauzionale” ha sospeso gli
aiuti diretti al governo. Non conti-
nueremo per il momento la nostra
assistenza diretta al nuovo governo
governo: gli Stati membri seguiran-
no questa strada, e poi procederemo
a revisioni successive», spiega il mi-
nistro degli Esteri austriaco Ursula
Plassnik, presidente di turno del
Consiglio Ue. «La risposta dell’Ue
- aggiunge - non è una minaccia né
un ricatto per il risultato delle ele-
zioni palestinesi», ma «è importan-
te restare chiari sul messaggio da

lanciare, perchè siamo responsabili
davanti ai nostri contribuenti su co-
me utilizzare i nostri soldi». Sulla
stessa lunghezza d’onda è il mini-
stro degli Esteri britannico Jack
Straw. «Non vogliamo punire il po-
polo palestinese per la decisione li-
beramente presa di avere un gover-
no dominato da Hamas», afferma il
titolare del Foreign Office, tuttavia
«Hamas deve riconoscere che esse-
re un governo democraticamente
eletto comporta delle responsabilità
che sono di fare tutto ciò che gli altri
fanno in quanto democratici, ovve-
ro rinunciare alla violenza». Duris-
sima è la risposta di Hamas. «La de-
cisione europea è una forma di
estorsione politica che noi rifiutia-
mo e questo comportamento pone
l’Ue sullo stesso piano del nemico
sionista che ancora oggi (ieri, ndr.)
ha ucciso una bambina. Non c’è in-

fatti differenza tra chi uccide col
fuoco e chi con la fame. Ma i pale-
stinesi non si piegheranno alle mi-
nacce internazionali, europee e isra-
eliane», denuncia Salah Bardawil,
portavoce del gruppo parlamentare
di Hamas.
In reazione alla sospensione degli
aiuti un corteo di protesta di circa
duemila persone. al grido di «No al-
le punizioni contro le scelte demo-
cratiche del popolo palestinese», ha
attraversato le vie del centro di Ga-
za per raggiungere la locale rappre-
sentanza dell’Ue. Sul terreno, non
accenna a calare la tensione. A Bet
Lahiya, nella Striscia di Gaza , una
bambina palestinese, Ghadil Ra-
ban, 12 anni, è rimasta uccisa in un
cannoneggiamento israeliano con-
dotto per allontanare dal territorio
dello Stato ebraico le cellule dei lan-
ciatori di razzi Qassam. Israele ha
intanto dato concreta attuazione alla
decisione di troncare tutti i rapporti
col nuovo governo palestinese, ma
non col presidente Abu Mazen,
chiudendo l’ultimo ufficio, quello
di Gerico, rimasto ancora aperto.
Per Sami Abu Zuhri, portavoce di
Hamas, il passo israeliano è «una di-
chiarazione di guerra e un tentativo
fallito di provocare una spaccatura
nelle file dei palestinesi».

«Le elezioni del 28 marzo hanno sconvolto il
panorama politico israeliano, per questo non
concordo con chi ha marchiato come noiosa la
campagna elettorale». A parlare è Rafi Ghi-
nat, direttore di Yediot Ahronot, il più diffuso
quotidiano d'Israele.
Moltihannomarchiato lacampagna
elettoraleappenaconclusasicome
noiosaeaddormentata.Dalpuntodivista
giornalisticoèstatocosì?
«Ovviamente, non sono d'accordo con quelli
che sostenevano che la campagna elettorale è
stata noiosa. Al contrario, abbiamo avuto del-
le elezioni interessanti che hanno portato a ri-
sultati che hanno beffato tutti i sondaggi -
compreso quello della sera precedente al voto.
Non è possibile sminuire il peso di elezioni
che hanno portato ai seguenti rivolgimenti: il
crollo Likud da 40 a 12 mandati; la destra si è
sensibilmente indebolita anche se il partito di
Lieberman (Yisrael Beitenu, estrema destra,
ndr.) è passato da 4 a 11 mandati. Il Partito la-
burista, nonostante il cambio alla leadership,
non è riuscito a decollare e, anzi, ha perso tre
mandati scendendo a 19. Anche questa volta

c'è stato un voto di protesta, ma si è convoglia-
to verso una direzione sociale. Il partito dei
Pensionati, sostenuto da anziani ma spinto in
avanti dai giovani, ha raggiunto 7 mandati e
potrà avere un certo peso in future decisioni in
campo sociale. La nascita di un partito in vista
delle elezioni non è un fatto nuovo, ma Kadi-
ma è riuscita a divenire il maggiore partito e a
formare il prossimo governo. Tutto ciò le
sembra "noioso"?».
Isondaggisonodivenutiunfattore
centralenellastampadelperiodo
pre-elettorale.Perchéeinchemodo
possonoinfluiresul risultatoelettorale?
«Il pubblico israeliano divora notizie e avve-
nimenti. Nelle settimane e nei mesi preceden-
ti al voto, è interessante sapere quanto le vi-
cende politiche, militari, sociali e - chiara-
mente - quelle legate alla sicurezza nazionale,
possano influenzare il voto. Il sondaggio è lo
strumento migliore per identificare le tenden-
ze dei cambiamenti. Il problema che da stru-
mento dalla limitata efficacia, ha assunto una
importanza esagerata e gli viene attribuita in-
fluenza politica che confonde circa la sua vera

natura e funzione. È chiaro che i sondaggi rap-
presentano per la stampa uno spunto di gran-
de interesse. Dobbiamo però essere ben con-
sci del fatto che gli errori possono andare ben
oltre l'errore statistico - vedi l'assoluta sorpre-
sa dei Pensionati e il risultato di Kadima, piut-
tosto lontano dalle previsioni dei sondaggi
(29 contro 36)».
Sullabasedei risultatidelleelezioni
israelianeepalestinesi,qualiaspettiLei
pensachesarannoalcentrodelsuo
lavorogiornalisticodeiprossimimesi?
«I risultati delle elezioni ci portano, nella fase
più prossima, verso un congelamento dei rap-
porti fra Israele e Autorità palestinese. Con
l'assenso di Usa ed Europa, Israele si manter-
rà ferma nel suo rifiuto a parlare con il gover-
no Hamas fin quando l'organizzazione non di-
chiari di riconoscere Israele e di abbandonare
il terrorismo. Dato che non mi aspetto che ciò
avvenga così facilmente e così presto, non
credo che si debba aspettare nessun dramma-
tico sviluppo politico nel prossimo anno. Cre-
do invece che Olmert sfrutterà questo periodo
per occuparsi di temi economici e sociali, te-
nendo sotto controllo i rapporti fra governo
Hamas e la presidenza Abu Mazen».  u.d.g.
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